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«Voto regionale a maggio» E in Senato scoppia il caos. Fibrillazione per l'emendamento della
maggioranza che faceva slittare le elezioni. Bellachioma: «È stato solo un errore al quale i
Cinquestelle hanno già rimediato»

 PESCARA Mondo politico in fibrillazione, ieri pomeriggio, per l'emendamento annunciato dalla
maggioranza al Senato, dove è in discussione la legge di Bilancio, per accorpare tutti gli appuntamenti
elettorali del 2019 al voto per le europee, previsto il 26 maggio. Un emendamento presentato in aula dalla
senatrice lucana del Movimento Cinque Stelle, Agnese Gallicchio, e subito ritirato, dopo l'inevitabile
sequela di polemiche. Innanzitutto, la confusione iniziale, perché non si capiva se l'emendamento fosse
stato presentato dal Governo, o se l'iniziativa fosse invece da ricondurre in ambito parlamentare. A
sgomberare il campo da ogni possibile equivoco, l'intervento del sottosegretario di Stato al ministero per i
Beni e le attività Culturali, Gianluca Vacca. «Non c'è alcun emendamento del Governo per l'election day»,
ha detto, «e quello di iniziativa parlamentare sarà ritirato». Detto e fatto, perché di lì a breve,
effettivamente, l'emendamento è stato eliminato dalla scaletta dei lavori. Già nel pomeriggio, il senatore
Nazario Pagano, coordinatore regionale abruzzese di Forza Italia, aveva ipotizzato un passo indietro da
parte del M5S rispetto all'emendamento. Ma, ad ogni buon conto, aveva anche previsto una "contromossa".
«Probabilmente il M5S ritirerà l'emendamento per accorpare le elezioni regionali a quelle europee.
Tuttavia», ha detto, «fidarsi è bene e non fidarsi è meglio e dunque, tramite la nostra capogruppo, mi
accingo a depositare un sub emendamento che consentirà all'Abruzzo di andare al voto il 10 febbraio.«Il
nostro sub emendamento», rivelatosi poi inutile, «prevede che l'emendamento del M5s non possa valere
per quelle regioni che hanno un Consiglio regionale già sciolto o che hanno già fissato tramite apposito
decreto la data delle elezioni. Per l' Abruzzo», ha osservato, «sono valide entrambe le condizioni, ed è
chiaro che la nostra regione non può permettersi di restare ferma altro tempo, regalando nel frattempo 5-
600 mila euro l'anno a consiglieri regionali che non fanno nulla, in quanto l'attività è attualmente limitata
ad atti indifferibili e urgenti». L'esponente di FI non si è limitato a critiche generiche. «Pochi giorni fa
Luigi Di Maio è venuto in Abruzzo per dire che era contrario all'election day, mentre oggi (ieri, per chi
legge, ndr), è spuntato l'emendamento. Ciò», ha concluso Pagano, «nella migliore delle ipotesi, significa
che la mano destra non sa cosa fa la sinistra, oppure induce a pensare che qualcuno voglia fare il furbo».Ha
tagliato corto, invece, il deputato e coordinatore regionale della Lega, Giuseppe Bellachioma. «Si vota il 10
febbraio, punto e basta», ha detto. «È stato un errore», ha assicurato, «al quale i pentastellati prontamente
hanno posto rimedio».E in serata, anche la reazione di Rifondazione comunista. «Pagano nel 2013
sosteneva l'election day e da presidente del Consiglio regionale chiese e ottenne il rinvio delle elezioni da
dicembre a maggio, allungando di mesi una legislatura finita. Ora», dice il segretario nazionale di Prc,
Maurizio Acerbo, dopo la presa di posizione del coordinatore di Forza Italia, «chiede di votare a febbraio
sprecando 6-8 milioni di euro solo perché i sondaggi danno in vantaggio il centrodestra».
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